










temi enunciati ai giardini via Piave
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è il numero delle grandi navi che hanno attraversato il canale della Giudecca nel 2016

è l’aumento medio 
annuo in millimetri 
del livello 
dell’acqua della 
laguna veneta

è la percentuale di inquinamento da detersivi delle acque lagunari di Venezia

529 sono le navi da crociera passate per il ca-
nale della Giudecca nel 2016. La più grande è 
alta 67 m, misura che equivale circa al doppio 
dei palazzi più alti di Venezia. Una nave da cro-
ciera al giorno, a volte due, passano attraverso 
il centro storico di Venezia rischiando di com-
promettere l’ecosistema dei fondali, che vengo-
no erosi da questi passaggi, squilibrati nel loro 
assetto e privati della loro fl ora. 

A Venezia l’acqua alta è solo una delle conse-
guenze di fenomeni molto più complessi, 
come l’aumento del livello del mare, la subsi-
denza e l’erosione. 
Secondo i dati disponibili, forniti da “Il Bo, il 
giornale degli studi di Padova” in seguito alla 
“Conferenza cambiamenti climatici e pressioni 
antropiche: quale futuro per la laguna di Vene-
zia” del 15 ottobre 2014, negli ultimi 100 anni, 
l’effetto complessivo di eustatismo (innalza-
mento del livello medio del mare) e subsidenza 
(abbassamento del suolo per cause naturali o 

antropiche) è stato valutato in 3-3,5 millimetri 
all’anno.

Tutto il sistema fognario di Venezia è affidato 
all’acqua dei suoi canali che due volte al giorno, 
con il ritmo della marea, portano via l’acqua 
sporca e riportano l’acqua pulita in mare. Negli 
ultimi anni però, questo sistema non è bastato a 
contrastare le sostanze nocive che vengono get-
tate nei canali. Malgrado la diminuzione della
popolazione residente, la qualità delle acque è 
peggiorata per via dell’immissione di nuove e 
varie sostanze inquinanti.
L’inquinamento della laguna, nella quale si river-
sano attraverso i fiumi gli scarichi di buona parte 

della pianura Padana, è dato per la maggior par-
te da origine industriale, agricola e urbana. I de-
tersivi al fosforo, insieme ai fertilizzanti usati in 
agricoltura, hanno un forte peso nell’aggrava-
mento continuo e ormai ai limiti della sopporta-
zione delle condizioni igieniche e ambientali 
della laguna.

 

Nel 2016 è stata superata per 73 giorni la me-
dia giornaliera consentita di 50 µg/m3 di parti-
colato atmosferico PM10, contro i 35 legalmente 
ammessi. Il dato è stato rilevato in via Taglia-
mento, in zona Gazzera a Mestre. Risulta dun-
que che lo scorso anno 1 giorno su 5 gli abitan-
ti di Venezia hanno respirato aria legalmente 
inaccettabile e nociva alla salute. Il PM10 è un 
tipo di particolato atmosferico che per le sue 
dimensioni è in grado di penetrare in profondità 
nelle vie aeree. Esso è causa di malattie, fra cui 
tumori, polmonite, asma, problemi cardiova-
scolari e allergie. La sua origine si trova nelle 

attività industriali di Porto Marghera, nel riscal-
damento delle abitazioni, nel traffico stradale e 
navale. A quest’ultimo contribuiscono ampia-
mente le emissioni causate dalle grandi navi e 
vaporetti, che in mancanza di normative posso-
no bruciare praticamente qualsiasi tipo di car-
burante senza l’utilizzo di filtri e catalizzatori. 
Un rapporto dell’ArpaV mette in luce che la 
concentrazione di PM10 presenta una diffusione 
omogenea fra il centro di Mestre e di Venezia, a 
dimostrazione del suo carattere ubiquitario, 
estendendo il problema e le sue cause a livello 
provinciale.



temi enunciati al parco Piraghetto

Sono i giorni
 che una particella inquinante 

impiega per uscire dalla Laguna 
partendo dal 

Canale Industriale Nord 
di Porto Marghera
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sono i centimetri di abbassamento del livello dei fondali della laguna di Venezia nell’ultimo secolo

Dall’informativa Arpav del 2 febbraio 2017 ri-
sulta che nel parco Bissuola si è registrato il 
picco massimo di concentrazione di polveri 
ultrasottili PM10 con un valore di 188 µg/m³. 
Nella stessa giornata quasi tutte le centraline  
nel Veneto hanno registrato superamenti del 
valore limite giornaliero, con rilevamenti signifi-
cativamente superiori ai 100 µg/m³.  L’elevatis-
simo inquinamento del parco Bissuola è para-
gonabile a quello di grandi città come 
Amburgo, Rostock e Manhattan.

Impianti a bassa frequenza, a radio frequenza, 
di telefonia mobile e radiotelevisivi sono al centro 
del dibattito sull’inquinamento elettromagnetico 
nella città di Venezia. 
Come è emerso dalla conferenza organizzata 
dall’Unesco a gennaio, Venezia in rapporto alla 
sua superfi cie ha un numero elevato di antenne, 
che servono per soddisfare il traffi co telefonico 
richiesto dal gran numero di turisti. Attualmen-
te, secondo i dati Arpav, nella città di Venezia ci 
sono ben 374 impianti radio, più di uno per km2.
L’elettrosmog, nonostante siano ancora in corso 

studi a riguardo, si è appurato che provoca dei 
danni alla salute, soprattutto dei giovani, che per 
l’alto utilizzo dei dispositivi elettronici sono i più 
a rischio.

Il livello dei fondali della laguna di Venezia 
negli ultimi 100 anni si è abbassato di 30 cen-
timetri. Questo accade a causa di due feno-
meni: l’eustatismo (innalzamento del livello 
medio del mare) e la subsidenza, ovvero l’ero-
sione sistematica da parte di agenti naturali e 
antropici. 
Inoltre, una parte importante di questo abbas-
samento deriva dalle grandi navi, dalla pesca 
condotta con metodi distruttivi e dal moto on-
doso generato dalle imbarcazioni. Questi 
eventi favoriscono l’erosione dei fondali e dei 

margini delle barene, elementi fondamentali 
per il controllo dell’idrodinamica e quindi per 
l’evoluzione morfologica della laguna stessa. 

Sulla base della convenzione n. 7191 del 4 ot-
tobre 1991, stipulata tra il Magistrato alle ac-
que e il Consorzio Venezia Nuova, il Comune 
di Venezia ha indetto una campagna, prima di 
controllo delle varie industrie, poi di bonifica 
dei relativi siti contaminati. Il governo italiano, 
con la legge n. 426 del 1998, ha decretato la 
zona di Porto Marghera un Sito di Interesse 
Nazionale (SIN), al fine di salvaguardarne il 
territorio. Trascorsi ormai una ventina d’anni, 
nonostante i numerosi fondi pubblici e privati 
stanziati, le zone contaminate di Porto Marghe-

ra non sono ancora del tutto bonificate. L’85% 
delle rive indagate presenta una contamina-
zione da metalli pesanti nel terreno superiore 
ai limiti di legge e, se fino ad oggi i contributi 
dello Stato sono stati pari a 250 milioni di euro, 
per il completamento delle opere di bonifica 
sarà necessaria una spesa altrettanto ingente, 
pari al 30% del denaro già impiegato.

Il tempo di residenza è la misura del tempo ne-
cessario a una particella d’acqua o di un inqui-
nante per uscire definitivamente dal bacino 
della laguna di Venezia.
I dati sono stati calcolati riproducendo l’idrodi-
namismo lagunare tramite il modello SHYFEM 
con le strutture fisse del Mose. Aree aventi un 
alto valore del tempo di rinnovamento sono più 
vulnerabili all’introduzione di sostanze inqui-
nanti. Questo scarso ricambio provoca inoltre 
fenomeni quali le acque anossiche che minac-
ciano il delicatissimo e già incrinato ecosistema 

lagunare. Nelle parti più interne dei canali di 
Porto Marghera questo valore può superare i 
novanta giorni. 
Novanta giorni. Fogg per fare il giro del mondo 
ne ha impiegati 80.



lunghezza e altezza in metri della più grande nave da crociera 
che attraversa il canale della Giudecca e il bacino di San Marco
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è il numero 
degli alberi 

che verranno 
abbattuti a Tesseraabbattuti a Tessera

per i nuovi 
parcheggi

dell’aeroporto 
Marco Polo di VeneziaMarco Polo di Venezia

Il problema dello smaltimento dei rifi uti urbani nel 
comune di Venezia è più gravoso rispetto alle altre 
città a causa della struttura morfologica della città 
lagunare e alla numerosa quantità di turisti. Sparsi 
per strada, spesso giacenti lungo i canali, invitano 
la presenza di topi e gabbiani che sono portatori di 
parassiti dannosi alla salute dell’uomo. Il fenomeno 
quindi va combattuto per mantenere l’igiene e il 
decoro urbano della città. Si riscontra infatti una 
quantità ingente di rifi uti accumulati in un solo 
anno, pari a 161142 tonnellate. La raccolta dei rifi u-
ti a Venezia, secondo un vecchio modello, è fatta 

tramite barca. Le chiatte non possono però arrivare 
davanti ad ogni casa e nelle parti più vecchie della 
città non ci sono spazi per i contenitori della spaz-
zatura vicino ai canali. I residenti di Venezia pongo-
no quindi i sacchetti di plastica con la loro spazza-
tura domestica sulla soglia di casa e gli operatori 
ecologici passano con i carri ad orari prestabiliti 
per raccoglierli. La raccolta differenziata dei rifi uti 
rappresenta la soluzione primaria sia per evitare lo 
scempio compiuto da gabbiani e topi sia per ga-
rantire livelli di pulizia adeguati superando il vec-
chio modello di raccolta, attuato fi no ad oggi.

Sono 864 gli alberi che il gruppo SAVE – so-
cietà avente in gestione l’aeroporto Marco 
Polo di Venezia – ha in programma di abbatte-
re a Tessera, con l’obiettivo di costruirvi 3360 
nuovi parcheggi che, sommati a quelli esi-
stenti, porteranno il numero degli stalli a un 
totale di quasi 12.000. Questi posti auto sa-
ranno costruiti per fare fronte all’aumento del 
traffi co aereo previsto nei prossimi anni.
Aumenteranno dunque le emissioni di CO2 e 
sarà distrutta l’ultima frazione del bosco di 
Tessera, portando alla cementifi cazione e 

alla conseguente impermeabilizzazione di 
quattro ettari di suolo.

Con una lunghezza doppia rispetto a quella di 
Piazza San Marco e un’altezza che supera di cin-
que volte la media delle case cittadine, le incom-
benti navi da crociera percorrono il loro tragitto 
all’interno della città di Venezia. 
Una nave da crociera è alta tanto quanto due degli 
edifi ci più alti della città: il campanile della Basilica 
dei Frari e quello della chiesa di San Francesco 
della Vigna. Una nave da crociera è di poco più 
alta della Basilica della Salute. Una nave da cro-
ciera supera di quasi due volte l’altezza della Basi-
lica di San Marco e quella di Palazzo Ducale.  

A Venezia l’altezza media di un edifi cio equivale a 
circa 15 metri, contro i 67 di una grande nave. A 
Venezia non esistono né edifi ci né luoghi pubblici 
che si avvicinino ai 334 metri di lunghezza di una 
crociera. 
Nella città di Venezia non vi è alcun paragone, in 
metri, che possa competere con una grande nave.

La legge del 1998 “Nuovi interventi in campo 
ambientale” ha qualificato l’area industriale di 
Porto Marghera come Sito di Interesse Nazionale 
poichè in condizioni ad alto rischio ambientale. 
In seguito ai lavori di bonifica, costati fino ad ora 
più di 780 milioni di euro, sono state trovate nel 
suolo e nelle falde acquifere tracce di arsenico, 
cromo, mercurio, nichel e idrocarburi. Ad oggi 
mancano ancora 250 milioni di euro per comple-
tare 3,5 km di bonifica, senza i quali i lavori rea-
lizzati risulterebbero sprecati e addirittura dan-
nosi.
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